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Numerosissime prese di posizione a difeso della scala mobile 

«Prima di tutto sentite gli operai» 
dicono le grandi fabbriche del Nord 

All'Alfa Romeo in poche ore 1.200 firme sotto una petizione che chiede una «consultazione demo
cratica » - Ordini del giorno e messaggi dalla Lombardia, dal Piemonte, dalla Liguria, dal Veneto 

MILANO — Davanti alla bancarella, 
in poche ore, sono sfilati ieri migliaia 
di lavoratori dell'Alfa Romeo. Dele
gati di reparto, comunisti e socialisti, 
hanno firmato per primi la petizione. 
Nel primo pomeriggio c'erano già 
1.200 adesioni su poco più di due
mila operai e impiegati del vecchio 
stabilimento del Portello. Il testo della 
petizione dice semplicemente che i la
voratori sono « contrari a qualunaue 
modificfi della scala mobile senza che 
ci sìa una consultazione democratica ». 
Verrà inviata (questa è l'intenzione 
dichiarata dei primi firmatari) alla 
federazione nazionale CGIL-CISL-UIL 
e ai partiti dell'arco costituzionale. 

E* un episodio fra i tanti annotati 
dal cronista che raccoglie in questi 
giorni le segnalazioni che vengono 
dalle fabbriche del Nord, dalle orga
nizzazioni di base del sindacato men
tre i quotidiani rimandano a grandi 
titoli di prima pagina le polemiche 
e le divisioni che contraddistinguono 
una delle fasi più tormentante e diffi
cili del movimento sindacale degli 
ultimi anni. Certo, dalla « base ». dal
le grandi fabbriche del Nord (ma 
anche dalle strutture sindacali uni
tarie territoriali e di categoria) ven
gono messaggi precisi alla segreteria 
della Federazione nazionale CGIL-

CISL-UIL che si riunirà nuovamente 
lunedi mattina. Qualsiasi modifica 
alle decisioni prese dal sindacato nel
l'assemblea dei quadri e dei delegati 
a Montecatini, alle conclusioni a cui 
è approdato il Comitato direttivo uni
tario. deve essere assunta solo dopo 
un'ampia e democratica consultazione 
dei lavoratori. 

Ma i telegrammi partiti a decine e 
decine dalle fabbriche, le testimonian
ze così vaste (e unitarie) di un dis
senso profondo e diffuso non sono 
solo la traduzione dell'antico slogan 
e la scala mobile non si tocca »; il 
fenomeno è più complesso perché 
questa protesta è diversa e più arti
colata che nel passato: accanto alla 
petizione che tanto successo ha avuto 
all'Alfa Romeo, ai tanti telegrammi 
che sono partiti dalle grandi fabbri
che milanesi, genovesi, piemontesi e 
venete ci sono i documenti che le 
strutture CGIL-CISL-UIL approvano 
unitariamente a livello di territorio, 
nelle categorie. 

Lungo, dicevamo, l'elenco delle fab
briche che anche questa volta si sono 
mosse per far sentire la loro: ci sono 
i nomi noti (Pirelli. Carlo Erba. Alfa 
Romeo. Nuova Innocenti a Milano; 
Italcantieri, Italimpianti. Italsider. An
saldo a Genova; le fabbriche Fiat, 

la Olivetti, la Indesit, la Lancia a 
Torino), ci sono le aziende meno co
nosciute della cintura torinese, delle 
zone industriali lombarde, liguri e ve
nete. Dai consigli di fabbrica esca
no messaggi brevi in cui. non di ra
do, all'avvertimento ad sindacato af
finché non si prendano decisioni sen
za una partecipazione democratica 
dei lavoratori si uniscono sintetiche 
indicazioni sul « che fare ». 

Più articolata l'analisi che ' viene 
dalle assemblee e dagli attivi di ca
tegoria che sono nati e spontanei» 
in questi giorni. A Milano e a Bre
scia erano stati convocati i comitati 
esecutivi della FLM. si sono trasfor
mati in assemblee * di centinaia di 
persone, e La disponibilità a congela
re la scala mobile — dice la mozione 
approvata (solo 7 contrari e 3 aste
nuti, su circa quattrocento presenti) 
dall'attivo della FLM milanese — è 
una risposta alla crisi totalmente su
bordinata ». 

E il documento continua: e In as
senza di una linea di politica economi
ca, questa risposta tende ad attribuire 
all'iniziativa del sindacato, al salario, 
alla difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro la responsabilità rispetto 
all'aggravarsi dei problemi del pae
se». A Modena è la Cisl, da sola, a 

porre la questione di metodo: « Even
tuali proposte di modifiche della sca
la mobile — dice il comunicato dato 
ieri alla stampa — debbono essere 
discusse e valutate con un'apposita 
consultazione ». 

A Padova la Federazione unitaria 
CGIL-CISL^UIL va oltre, indicando 
come uscire da un terreno che sem
bra ormai definitivamente inquinato 
solo dalle polemiche: si fa riferimen
to alle scelte di politica economica, 
sulle pensioni, sul fisco e la riforma 
del salario fatte da duemila delegati 
a Montecatini, poi specificate e ripre
se dal comitato direttivo unitario. 

In Piemonte, dopo la presa di posi
zione della segreteria regionale della 
federazione Unitaria, è l'attivo unita
rio dei quadri piemontesi a confer
mare che la risposta alla crisi eco
nomica è possibile proprio partendo 
da quanto il sindacato ha già elabo
rato in alternativa alle scelte del go
verno; quella elaborazione comprende 
la difesa della scala mobile. « La 
piattaforma che è uscita dal diretti
vo — dice il compagno Fausto Ber
tinotti. segretario regionale della CGIL 
— è il terreno su cui andare per im
primere una svolta nella piattaforma 
economica ». 

Bianca Mazzoni 

ROMA — < L'amnistia è un 
pericoloso diversivo, è fonte di 
nuove tensioni tra i detenuti, 
non risolve alla radice il pro
blema della sovrapopolazione 
carceraria ». Ma soprattutto: 
perché proprio ora questa pro
posta. avanzata dal ministro 
Sarti, mentre si potrebbero ra
pidamente approvare le mi
sure (prima di tutto la depe
nalizzazione dei reati minori) 
in discussione da anni e solle
citate da tutti i magistrati ? 
La De si dispone all'ennesimo 
blocco di queste leggi ? 

Il grido d'allarme, ma sa
rebbe meglio dire un vero e 
proprio appello ali * opinione 
pubblica perché sì mobiliti sul 
tema della giustizia e delle 
carceri, è stato lanciato dai 
senatori comunisti ieri mat
tina in una affollata confe
renza-stampa presenti giorna
listi e magistrati penali, civili, 
amministrativi. 
• Perché il no secco del Pei 
alla proposta di una nuova 
amnistia? «Il provvedimento 
— è stata la risposta dei com
pagni Perna. Benedetti e Gi-
glia Tedesco — non rimuove 
le cause della sovrapopola
zione carceraria. Anzi, in que
sta situazione, rischia di inne
scare un processo di ulteriore 
destabilizzazione nei peniten
ziari. Così posta, la proposta 
di Sarti può trovare nelle car
ceri solo sostenitori violenti o 
interessati ad accrescere la 
tensione per avvalorare la tesi 
che l'amnistia è indispensa
bile ». 

« H sospetto — hanno ag
giunto i senatori comunisti — 
è che dietro questa proposta 

Intanto la De blocca le leggi necessarie 

L'amnistia, un tampone 
che non affronta 

il «nodo» delle carceri 
(in realtà sfumata dallo stesso 
Sarti dopo il coro di critiche) 
si celi U tentativo di riman
dare l'approvazione di alcune 
misure che invece affrontano 
alla radice il problema del
l'ingolfamento e della scarsa 
produttività della macchina 
giudiziaria. Le misure sono 
note: si tratta della depena
lizzazione. dell'aumento delle 
competenze dei pretori, del-
1 ' istituzione del giudice di 
pace». 
- L'assurdo della situazione è 
che sulla necessità di appro
vare questi provvedimenti so
no. - almeno a parole, tutti 
d'accordo. Di più: i disegni 
dì legge sulla depenalizzazione 
e l'aumento delle competenze 
ai pretori sono già stati appro
vati alla Camera con il con
senso di tutti ì partiti demo
cratici. Ma al Senato la De 
ha iniziato a «frenare». Per
ché? Non si sa. almeno uffi
cialmente. Per quanto riguarda i 
l'aumento delle competenze ai j 
pretori, la De ha chiesto delle -

non meglio giustificate « pause 
di riflessione», mentre, per 
quanto riguarda l'istituzione 
del giudice di pace, gli espo
nenti de in commissione hanno 
strumentalmente parlato di 
« problemi dì coordinamento 
tra la riforma e questo prov
vedimento ». Riserve meno 
esplicite sono venute invece 
sulla depenalizzazione, ma 
— hanno affermato i senatori 
comunisti — in concreto «i 
comportamenti della De smen
tiscono la volontà di andare 
in fretta all'approvazione di 
questa misura». 

Insomma. c*è n fondato so
spetto che si trovino scuse per 
rinviare tutto. L'aspetto più 
grave della vicenda è che gli 
ostacoli si creano proprio 
quando la pressione dei magi
strati per il varo di queste 
misure si è intensificata e 
quando la situazione delle car
ceri. anziché misure tampone 
ed eccezionali, come l'amni
stia. richiederebbe provvedi
menti di ampia portata. Una 

cosa va detta: solo due setti
mane fa i magistrati, con un 
alto senso di responsabilità, 
hanno revocato lo sciopero 
programmato proprio su questi 
temi, dietro l'autorevole assi
curazione di Fanfani (in veste 
di capo di Stato supplente) che 
i provvedimenti in discussione 
sarebbero stati approvati su
bito dopo i referendum. «Se 
le cose continuano cosi — han
no ricordato i senatori comu
nisti — bisogna dire chiaro e 
tondo che non ce la faremo. 
Da parte nostra assicuriamo 
che faremo tutto il possibile 
e daremo battaglia con tutti i 
mezzi per vincere le resistenze 
del governo». 

Ma perché questi provvedi
menti (chiesti da anni) sono 
diventati ormai improrogabili? 
Ecco le cifre portate alla con
ferenza-stampa: i detenuti so
no circa 34 mila a fronte di 
25 mila posti disponibili: di 
questi, il 65% è in attesa 
di giudizio e la percentuale è 
in veloce salita. L'indice di 

produttività dei tribunali è del 
40 %. delle preture del 70 %; 
i giudizi (penali e civili) pen
denti sono quasi dieci milioni. 
La durata dei procedimenti, 
poi. è un record tristemente 
noto della giustizia italiana. 
Gli effetti di questa situazione 
sulle carceri sono gravissimi: 
stanno insieme nelle stesse 
celle detenuti già condannati 
e altri in attesa di giudizio, 
pericolosi criminali e giovani 
incriminati per reati minori, 
per non parlare dei problemi 
creati dai detenuti per terro
rismo. Il sovraffollamento e 
la commistione creano tensio
ne, violenza, soperchierie dei 
più prepotenti nei confronti dei 
più indifesi. 

La depenalizzazione dei reati 
minori e l'istituzione di pene 
alternative possono avviare a 
soluzione questo . problema. 
L'amnistia, invece, darebbe 
una.boccata d'ossigeno (poco 
più di cinquemila detenuti sa
rebbero scarcerati, ma dopo 
poco buona parte di questi 
probabilmente rientrerebbero, 
in assenza di questo provve
dimento). L * aumento delle 
competenze ai pretori (da 28 
a 57 ipotesi di reato) può in
vece alleggerire concretamente 
l'ingolfamento dei tribunali pe
nali e rendere più celere la 
giustizia. Stesso discorso per 
l'istituzione del giudice di pace 

L'appello del Pei, dunque. 
è chiaro: la produttività e 
l'efficienza della giustizia sono 
priorità assolute e al Senato 
il gruppo comunista manterrà 
tutti i suoi impegni 

Bruno Miserendino 

I! convegno su partiti e società civile 

Intellettuali a consulto sulla crisi de 
De Rita propone dì restaurare la centralità democristiana tramite un partito di para mediazione 
tra gli interessi sociali - Zilletti per il rafforzamento delle capacità di comando delle istituzioni 

ROMA — Tra i diversi in 
tellettuali ed esponenti politi
ci presenti al convegno aper
to a Roma da Paolo Cabras 
sul tema e La DC degli anni 
80 tra crisi dei parliti e do
mande della società civile», 
la parola « mediazione » ha 
avuto senz'altro la meglio: 
€ mediazione » tra partiti e 
istituzioni, tra partiti e par
titi, partiti e società, tra ceti 
e culture, e perfino tra la 
DC e se stessa. 

L'idea del partito < media
tore» — o se si vuole inter
classista — non è certo nuo
va: il fatto che vi si insista 
con tanta preoccupazione è 
casomai un segnale di quanto 
sìa difficile oggi, se non im
possibile, per la DC. assolve
re un ruolo « centrale ». 
Del resto, non era difficile re
gistrare anche al convegno 
scarti di umore, imbarazzo. 
divergenza di idee e posizio
ni radicalmente contrastanti 
quando nella gelatina del di
scorso culturale venivano a 
coagularsi i punti di maggio
re resistenza politica: con 
Cabras nettamente contrario 
alle proposte di « ingegneria 
costituzionale » e comunque a 
soluzioni che non fossero « ri
sultanze di un vasto consen
so politico »; e con il vice pre
sidente del Consiglio superio
re della magistratura, Ugo 
Zilletti — relatore sul tema: 
« La DC e il dibattito sulle 
istituzioni » — ben più sensi
bile. invece, all'ipoUai di rin
novata € centralità dello Sta
to». da ottenere anche me
diante revisione costituzio-

Oltre a porre problemi di 

< maggiore capacità di control
lo» in materia di rapporti tra 
potere centrale e autonomie 
locali, Zilletti ha fatto eco 
nel suo intervento alle no
stalgie — pure presenti al 
convegno — di un e ruolo gui
da » della DC in tutta la ge
stione del potere: ed ha così 
fatto convergere assieme alle 
idee di una piena attuazione 
della Costituzione, anche V 
esigenza di un più efficace 
e comando » sulla articolazio
ne istituzionale, dalla Presi
denza del consiglio — di cui 
si continua a sollecitare una 
riforma — alla revisione del 
regolamento della Camera, 
alla € urgente restrizione» di 
possibilità del voto segreto 
in Parlamento. 

A queste tesi hanno repli
cato in forma garbata e il pro
fessor Desiervo. con una aper
tura verso il € sociale » e le 
trasformazioni del trascorso 
decennio, cui il sistema poli
tico sarebbe chiamato ad ade
guarsi sviluppando, anziché 
contraendo, le spinte di de
centramento e di € presenza 
pturalùttica »: e lo stesso Ci
riaco De Mita, con un inter
vento fortemente prevenuto 
verso le ipotesi di ritocco co
stituzionale in ragione di una 
€ riorqanizzazione complessi
va del sistema politico, in 
grado di rispondere ai proble
mi di una società democratica 
e industrialmente avanzata». 

In proposito De Mita se l'è 
presa con la * gestione dora
tene del potere, e con l'iden
tificazione del partito con le 
istituzioni per rilanciare — 
anche in raaione delle evolu
zioni intervenute nella cultura 

del partito di opposizione, e 
cioè U PCI — Videa di una 
< democrazia della alternan
za » capace di rivitalizzare 2 
rapporto tra società, partiti 
e istituzioni. La crisi della 
DC è, secondo De M'ita, la cri
si di tutto un modo di con 
cepire il potere fondato sulla 
lottizzazione partitica, e sul
la € occupazione dello Stato 
da parte dei partiti ». Pur ri
conoscendo questa verità, in 
modo curioso l'esponente de
mocristiano ha tuttavia tro
vato occasione per assolvere 
il suo partito dalle responsa
bilità storiche che a questo 
riguardo esclusivamente gli 
toccano: la colpa sarebbe 
stata invece della guerra fred
da, se gli italiani hanno do
vuto subire Fanfani e Rumor, 
e in Italia la democrazia è 
rimasta < bloccata », senza 
possibilità di alternanze. 

In ogni caso oggi a suo av
viso né con le proposte Craxi, 
né con le e generiche tesi » di 
Vtsentini. si scioglie U nodo 
della € renovatio democrati
ca » del Paese: ciò che resta 
aperto è il problema della 
e selezione di una nuova clas
se dirigente democratica* in 
un contesto di maggiore fun
zionalità del Parlamento in 
cui alla assemblea legislativa 
spetti più potere di controllo 
e al governo un effettivo po
tere di gestione. 

Il richiamo alla « politica », 
fatto da De Mita anche in po
lemica con le soluzioni € tec
niche* del rapporto tra par
titi società e istituzioni, è sta
to cosi U passaggio chiave 
del convegno cui nella secon
da giornata dei lavori ha fatto 

riferimento U professor Giu
seppe De Rita con la sua re
lazione — «Nuovi modelli di 
mediazione politica e strutture 
di partito* — e con Ut sua 
proposta della scultura del
la mediazione*: con il sug
gerimento di ' una nozione 
« orizzontale » dell'azione poli
tica, della capacità di saper 
ascoltare e collegare assieme 
€le varie fasce di stratifica
zione del consenso sociale*. 

Ci vuole una DC, ha detto 
De Rita, non più legala al 
€ clientelismo verticale » su 
cui reggeva U vecchio pote
re; ma aperta alla « moleco
larità sociale», in una ope
razione € mediatoria » prote
sa a definire identità <oior-
naliere e precarie». 

E la sintesi? E la € tensio
ne progettuale»? Queste co
se. ha detto il professore, 
non fanno più per noi: o al
meno si sono concluse con la 
esperienza storica e politica 
di Aldo Moro. A noi demo
cristiani di oggi spetta asse
condare una società che sì 
* sviluppa non per progetti, 
ma per evoluzione ». È l'unica 
rera ambizione deve essere 
quella di e mediare». 

du. t. 
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Grave lutto 
del compagno 

Emanuele 
Macaluso 

ROMA — E* morto ieri a 83 
anni, il compagno Antonio 
Macaluso. padre dei compa
gni Emanuele, Massimilia
no e Giuseppe. 

Antonio Macaluso, ferrovie
re, attivo antifascista, si era 
iscritto al PCI fin dal primi 
anni dalla fondazione, pro
venendo dalle file del PSI 
nel quale militava sin dalla 
sua giovinezza. 
A questo suo esemplo di co

stante impegno politico e di 
coerente azione antifascista 
egli aveva educato 1 suoi figli. 

Alla moglie Michelina Per-
raguto. al compagno Emanue
le, membro della Direzione del 
nostro partito, ed ai familia
ri sono giunti telegrammi dal 
compagno Enrico Berlinguer, 
da molti dirigenti del nostro 
e di altri partiti democratici. 
dalle organizzazioni di mas
sa, da rappresentatiti delle 
istituzioni nazionali, regiona
li e locali ed in primo luogo 
dal senatore Amintore Fan
fani. presidente del Senato. 
di cui Emanuele Macaluso fa 
parte. 

Anche II direttore, la re
dazione e J compagni dell'Uni-
tà si uniscono al cordoglio del 
familiari per la scomparsa 
del compagno Antonio Maca
luso. I funerali si svolgono 
stamani alle ore 10 partendo 
dall'abitazione dell'estinto in 
via Piedlgrotta, 1 a Caltani
setta, 

. Le tensioni nella 
maggioranza 
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Visentin!: 
così non va 
Signorile: 

governo 
è asmatico 

ROMA — Visentini continua 
la sua polemica nei confronti 
di Forlani. La sinistra socia
lista ribadisce che il quadri- ' 
partito va avanti in modo sem
pre più « asmatico*. Persino 
i liberali hanno riunito la lo
ro Direzione per dare la sve
glia al presidente del Consi
glio: che egli prenda delle de
cisioni, che si assuma le sue , 
responsabilità. Le acque all'in- , 
terno della coalizione di go
verno sono tutt'altro che tran
quille. come prova il fatto che 
il governo è rimasto per due 
volte in minoranza alla Ca
mera. 

Neppure Forlani è convin
to della solidità del governo e 
della bontà di ciò che sta 
facendo: desidererebbe anche 
lui — lo ha detto ieri — una 
governabilità « più agevole * 
e una « maggiore coesione na
zionale ». Ciò nonostante, ha 
cura di concludere che il qua
dripartito deve rimanere e che 
l'unica alternativa ad esso sa
rebbero le elezioni politiche 
anticipate. In polemica con 
chi denuncia il «non gover
no». egli continua in sostan
za ad usare l'argomento del
l'inesistenza, nell'immediato. 
di altre soluzioni politiche pra
ticabili. Insomma: dopo di me, 
H diluvio! 

Ma Bruno Visentin! per pri
mo non ne è convinto, e con
trattacca con un articolo che 
uscirà sull'Espresso. A chi gli 
ha fatto osservare che neppu- ~~ 
re statisti come De Gasperi 
o Moro erano degli intendi
tori di economia (o dei tec
nici, come si dice), il presi
dente del Partito repubblica
no risponde tracciando un pro
filo di quelle che furono lp 
scelte degasperiane e ricorda 
come il capo della DC. tren-
t'anni fa, chiamò nel governo 
uomini come Einaudi. Del 
Vecchio e Merzagora. Disegna 
insomma un quadro che a suo 
giudizio è l'esatto contrario 
di quello che caratterizza il 
governo Forlani. Il centro-si
nistra, nota, portò al € frazio
namento delle competenze mi
nisteriali nel settore economi
co* insieme ad € alcune so
praffazioni partitiche e cor-
rentizie» e alla mancanza di 
« indirizzi e azioni unitarie ». •-_ 
Su questi scogli il centro-si
nistra naufragò, e le conse
guenze le paghiamo anche og
gi. Ma la situazione attuale — 
conclude Visentin! — è anco
ra più grave: essa ripropone 
nei medesimi termini i pro
blemi di « adeguate scelte di 
uomini e di coerenza e fer
mezza nell'azione per U rag
giungimento delle finalità sta
bilite e per l'esecuzione dell'in
dirizzo politico scelto». Oggi 
Visentini parlerà a Roma in
sieme a Spadolini: il suo ar
ticolo è evidentemente un'an
ticipazione. Intanto, i repub
blicani romagnoli e emiliani 
hanno approvato un documen
to critico nei confronti del go
verno: alla direzione del PRI 
essi chiedono di fissare eoa 
nettezza le « condizioni per la 
permanenza* nella coalizione. 

Anche secondo Signorile il 
governo è € affaticato e non 
riesce a collocarsi sul terreno 
adeguato alla durezza e alla 
complessità delle cose da fa
re». Gli incidenti parlamen
tari di cui è vittima sono il 
sintomo di tuna malattia di 
fondo che è la crisi di auto
rità e di credibilità ». E Signo
rile conclude: «Non credo 
che le cose possano continua
re a lungo così. E* passato un 
anno dall'ingresso dei sociali
sti nel governo, e il Congres
so capita nel momento oppor
tuno per tirare le somme e 
trarne conseguenze di com
portamento da parte del PSI ». 
La conclusione che il rappre
sentante della sinistra sociali
sta ricava da questa situato
ne è quella del rilancio della 
proposta di un governo di sa
lute pubblica. Sull'Aron*!.' di 
oggi invece. Silvano Labrio
la lamenta il fatto che il PCI 
cerchi soprattutto di dimostra
re che senza i comunisti non 
vi è una vera «governabi
lità». 

Comizi PCI 
OGCI 

BORGHINI, Varaaat BOL-
DftlNI. Torino. COSSUTTA. 
Garippce (Pavia); DI GIULIO. 
COMMI INGRAO, Botojna; Na-
POLITANO, Padova! NATTA. 
Nevato* OCCHETTO, Salamoi 
RCICHLIN, Caparla; SERONI. 
Vttarfco; TORTORELLA. Sal
parli BIRARDI, Stanai ANTEL-
Ll, Ravaaap» U BERLINGUER, 
Otta di Cattano (Parasta) i 
BOTTAMI, Catania; CONTE, 
Mantova} G. D'ALEMA, Car
rara; DI MARINO, Firanaai 
ESPOSTO. RovaMM; FABBRI, 
Canova; PIBBI, Tivoli (Ro
ma); FIORETTA, Papcarai 
GIAMISCO, CarimoU (Fot-
aia); LIBERTINI, Fonia, 
MONTESSORO, Latina, OLI
VA, ZorhjOf PAOLOZZI. Coaan-
tot RUBRI, Rlminl; TEDESCO, 
Fiatai Armarla* ( E H M ) , TRI* 
VA. " -

Ed ecco che all'improvviso 
in questa trama così fìtta 
si apre uno squarcio... 
Cari compagni, 
' leggo sul Secolo XIX un articolo, firma

to da Milena Milani, che prende spunto da 
alcune lettere recentemente comparse 
sull'Unità per una riflessione non priva di 
punti interessanti ma dalla quale traspare • 
— celato a mezzo dalla garbata ironia del
l'autrice — un atteggiamento sconcertante 
nei confronti degli iscritti al PCI. 

C'è — o è stato —• uno sforzo notevole, 
da parte dei giornali della borghesia, per 
tentare di tracciare un identikit credibile -
del militante comunista medio, sforzo che 
però è sempre naufragato nella macchietta 

• o nella facile ironia, che mascherano l'inca
pacità di calarsi in una realtà talmente di
versa da risultare pericolosa ed incompren
sibile. 

Chi sono i comunisti? Si vedono sfilare 
alle manifestazioni, affollano le piazze ai 

. comizi, si sa che frequentano le loro sezio
ni, che partecipano alle assemblee alle qua
li , anche quando la cittadinanza è invitata, 
nessuno «osa» partecipare. Li si immagina 

. sempre un po' torvi, se non proprio con tre 
narici: è nota la loro incomprensibile «di
sciplina di partito», chiamano le loro mogli 
compagne e non si ha notizia della loro vita 
privata. Mangiano? Bevono? Fanno l'amo
re? Non si sa. 

Ed ecco che all'improvviso in questa tra
ma così fitta da presentarsi inestricabile si 
apre uno squarcio. Alcuni comunisti scrivo
no al giornale del loro partito. Non scrivo
no per denunciare questo o quello scandalo, 
questo o quel sopruso. Parlano di se stessi, 
raccontano le loro storie, storie comuni, 
quotidiane, storie di amori finiti, di diffìci
le ricerca di un nuovo equilibrio con pudo
re, con le parole scarne di chi misura il 
proprio vocabolario con la cruda realtà di 
ogni giorno. Storie normali, di gente nor
male, certo. Ma anche storie diverse perché 
storie di comunisti. 

Storie in cui la quotidianità, la sfera pri
vata, si intrecciano indissolubilmente con il 
sociale, attraverso le quali si legge in tra
sparenza Io sforzo caparbio di non lasciarsi 

. mai trascinare passivamente dal flusso de
gli avvenimenti, ma di decifrarli, di offrirne 
una ragione non vagamente soggettiva, ma 
di scoprirne una qualche razionalità, una 
qualche oggettività che non sia il trito *da 
che mondo è mondo». 

Non si tratta — e mi perdoni Milena 
Milani — del tentativo di «buttare tutto in 
politica» per scaricarsi presumibilmente 
delle proprie personali contraddizioni e re
sponsabilità, ma del tentativo di analizzare 

-proprio quelle contraddizioni e quelle re
sponsabilità, di scoprirne le ragioni che non 
sono certamente «private» o legate allapu- ' 
re inevitabile fallibilità del singolo. 
• In una società sbracata e caotica, in cut 
sembra abbandonato ogni tentativo di ra
zionale progettualità che non sia la pulsio
ne dei propri immediati bisogni, mi pare 
consolante ritrovare la traccia di questa vo
lontà nelle storie di uomini e donne che, con 

; dolore, certo, con sofferenza, ma anche con 
umana comprensione, si misurano con se 
stessi, conservando la propria dignità e non 
straniandosi dalla propria memoria stori
ca. 

PAOLA REPETTO 
(Genova) 

Per chi non è ricco 
scampagnate lontane 
(in auto, naturalmente!) 
Cara Unità, 

del progetto del parco della collina di 
Torino ha avuto modo di occuparsi recente-
mente anche Fortebraccio. nella marnerà 
gustosa che gli è solita. Fra tutti i giornali 
che si sono occupati dell'argomento, si è 
distinta per ipocrisia La Stampar non biso
gna dimenticare che è conosciuta anche co
me «la bastarda» e che ne è importante 
comproprietaria la •famiglia Agnelli che, 
guarda caso, è anche proprietaria di una 
villa interessata in qualche modo dal pro
getto del parco. 

Morale della favola: in quattro e quatti' 
otto è venuto su «spontaneamente» un bel 
«Comitato per la difesa della Collina», al 
quale hanno prontamente aderito numerosi 
altri proprietari di ville e di parchi collina
ri, ricchi ma non «signori». 

- Ora si dà il caso che La Stampa del 31-3 
abbia riportato la notizia, di per sé «norma
le», dell'istituzione del Parco regionale di 
Belmonte-Iocalità del Canavese occidenta
le conosciuta per la presenza di uno storico 
santuario-commentando con favore le fina
lità e gli obbiettivi di salvaguardia cultura
le, storico-ambientale, paesistica, idrogeo
logica ecc. che il nuovo parco persegue. 

Bene. Si tratta degli stessi obbiettivi e 
finalità che si propone il progetto di parco 
della collina di Torino. Con quest'unica 
differenza: che il nuovo parco regionale si 
trova a circa 30 km. dalle proprietà e dalle 
ville della famiglia Agnelli e di «lor signo
ri», che se le vogliono tenere per uso esclu
sivo. 
• Che le scampagnate e le passeggiate fra i 
boschi torinesi se le vadano a fare al San
tuario di Belmonte, così oltre che il corpo 
ne trarrà giovamento anche l'anima. E l'au
tomobile. 

V.M. 
(Torino) 

«Ci troviamo un sindacalista 
nuovo: e noi naturalmente 
non ne sapevamo nulla» 
Cara Unità, 

anch'io voglio cogliere l'occasione per è-
sprimere il mio parere su alcuni punti in 
riferimento alla vita interna del sindacato. 

Concordo con quei compagni che dicono 
che le decisioni vengono prese dall'alto e 
(aggiungo io) sono frutto di compromessi e 
di ripartizioni a livello ristretto. Non è più 
tollerabile che ogni volta che si fa una riu
nione in fabbrica ci troviamo un sindacali
sta nuovo, perché rattro i stato trasferito 

ad altro incarico e noi naturalmente non ne 
sappiamo niente. È ora che si cambi e che i 
nostri dirigenti ce li eleggiamo noi. Natu
ralmente pieno diritto dell'organo dirigente 
di proporre. 

Per il tesseramento va bene il principio 
della delega, ma bisogna apportare degli 
accorgimenti che lo rendano meno burocra
tico. Oggi avviene che un lavoratore che vo
glia ritirare la delega, basta che vada in 
ufficio dell'azienda a comunicarlo: e i rap
presentanti sindacali lo vengono a sapere 
l'anno successivo, quando va bene. Ebbene, 
questo deve essere modificato: il rapporto 
con il singolo lavoratore lo deve avere il 
delegato sindacale e non l'azienda. 

RITOBES BRUGNATI 
' • (Serravalle - Ferrara) 

Un colpo, sì, ma non 
un «colpo di mano» 
Caro direttore, . - ^ 

durante il Telegiornale del 19/3 rimasi 
emozionato nell'attimo in cui il cronista 
disse: «colpo di mano dei comunisti».Ma che 
cosa era successo, invece? Che quelli della 
maggioranza erano assenti dal Parlamento 
e i comunisti hanno quindi potuto fare ap
provare un abbassamento delle aliquote fi
scali per i redditi inferiori ai 20 milioni, e 
un aumento per quelli superiori. 

Che cosa però avranno pensato i telespet
tatori di quel «colpo di mano» annunciato 
dalla TV? A un attacco di sorpresa?. Quasi 
un atto di banditismo? 

Invece esonerare i piccoli e caricare t 
grossi è sempre stata la politica dei comu
nisti. Nessun «colpo di mano», nessuna sor
presa. Sarà stato un colpo — questo sì, 
semmai — per i pesci grossi che vengono 
colpiti e quindi per i loro protettori de. 

MICHELANGELO STEFANILE 
(Oppido Lucano - Potenza) 

Luce e telefono 
nella seconda casa: il CIP 
esorbita dai suoi poteri? 
Spett. Unità, 

con recenti provvedimenti il Comitato in
terministeriale prezzi (CIP) ha introdotto il 
principio secondo cui chi beneficia di forni
ture di energia elettrica per usi domestici e 
di telefono in abitazioni dove non figura 
avere la residenza anagrafica, è cittadino 
più abbiente degli altri e di conseguenza è 
tenuto a pagare più salate le relative bollet
te. Vi sono tuttavia fondati motivi per rite
nere illegittimi detti provvedimenti. 

Q In proposito occorre rammentare breye-
, niente quanto ebbe a dire là Corte Costitu-
„ zianale con sentenza n.72 del Ì969. ovvero 

che le tariffe in questione non possono esse
re imposte se non in base alla legge. È suffi
ciente che una legge stabilisca come debba-

. no determinarsi e a carico di quali catego
rie, mentre può essere demandato ad un 
organo tecnico il compito di aggiornare poi 
le tariffe medesime in base alle variazioni 

• verificatesi nei costi di produzione e nell'e
conomia in genere. Tale compito è statò 
appunto affidato al CIP. ~ ' • 

Il potere conferito al CIP, come ha te
stualmente sancito la Corte Costituzionale, 
«lungi dall'essere illimitato sì da sconfinare • 
in una valutazione di fattori riservata al le
gislatore,* è collegato ad elementi di natura 
tecnica che ne circoscrivono l'ambito». 

Con i citati provvedimenti, invece, il CIP 
ha esorbitato dalla sua competenza. Tale 
organo ha infatti stabilito, a sua completa 
discrezione e a suo insindacabile giudizio, 
che avere una abitazione in luogo diverso 
dalla residenza anagrafica è manifestazio
ne di opulenza e quindi va penalizzata. È 
innegabile che non si tratta comunque di 
una valutazione di carattere tecnico, bensì 
dì una valutazione di carattere politico che 
sarebbe spettata al Parlamento. 
, dott. RICCARDO GIOFFRÈ 

(Milano) 

Hanno costruito la sede, 
vorrebbero una biblioteca 
Caro direttore, 

abbiamo rimodernato la sezione. E ciò, 
in verità, ci è costato non poco, e non solo in 
termini economici. Ora abbiamo tre bei lo
cali, non più freddi e dai quali non filtra 
l'acqua come prima, ma quasi asciutti, o-
spitalL La nostra vita, in paese, non è facile. 
Incontriamo le solite difficoltà di una pre
senza democristiana capillare, clientelare e 
corruttrice. Abbiamo in mente tanti proget
ti: per i pavoni, per esempio, creare una 
piccola biblioteca. Chi potrà darci una ma
no. spedendoci qualche libro? 

LETTERA FIRMATA 
Sezione PCI «Gramsci» Corso Umberto 1,67 

80040 PoUeaa Tnxcbia (Napoli) 

L a via dei pascoli 
ComUnità, 

sere fa c'era in TV una intervista delVon. 
Flaminio Piccoli, il quale sosteneva che c'è 
da aver paura del qualunquismo che dila
ga, e che lui stesso sente salirsi dentro il 
tremore. Fui colpito da quella paura che 
quel poveraccio prova: evidentemente egli 
si ritiene estraneo alle cause di quel qua
lunquismo che vede intorno a sé. 

Quando c'è stato il terremoto nel Sud e 
gli italiani subito si sono mobilitati in aiuto 

• a quelle popolazioni, avrà colto del qualun
quismo? Forse Pha colto soltanto nei suoi 
col leghi di governo. Forse Pha colto in tutti 
quegli scandali di cui si sono macchiati i 
suoi colleghi di partito in .questi ultimi 
trent'anm. 

Invece il popolo italiano, esasperato dai 
mali della categoria politica di cui fa parte 
anche To/i. Piccoli, trova sempre una sua 
dignità nelPandare avanti e guardare al do
mani, superando enormemente in valore 
tutti quei politicanti de. 

Vorrei dare un consiglio aìVon. Piccoli: 
cambi mestiere. A volte Vho visto ritratto 
vestito da montanaro: segua quella via, la 
via dei pascoli.^ 

ALBERTO TORINI 
(Pofltedcra - Pisa) 


